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Lire 50 

GOVERNO: MANO LIBERA ALLA POLIZIA, DISCIPLI­
NA DEGLI SCIOPERI, BLOCCO DEI SALARI, FAVORI 
AGLI AGRARI, NO AL DIVORZIO, QUESTO IL PRO­
GRAMMA DI ANDREOTTI 

LA DC STA COMPRANDO DEPUTATI FASCISTI PER 
RAFFORZARE IL SUO ANTIFASCISMO - LA CAM­
PAGNA ACQUISTI RIGUARDA GROSSI NOMI DEL 
MSI ~ 

INTANTO LA POLIZIA ATTACCA SEMPRE PIU' I 

I MINISTERI - A MALAGODI LE RIFORME, AI MA­
FIOSI FANFANIANI IL RESTO - TANASSI ALLA DI­
FESA, COL BENEPLACITO DELLA CIA 

PICCHETTI OPERAI 

himici -Continuano scioperi e rappresaglie IL GOVERNO 
MILANO - UN ALTRO ARRE­
STO AD UN PICCHETTO, AL­
LA LAMBERTI 
MILANO, 24 giugno 

Non passa giorno senza che i pa­
droni attuino misure di rappresaglia 
contro gli operai chimicL impegnati 
nella lotta contrattuale. Dopo l'arre­
sto dell'operaio Pasquale Savone, gio­
vedì, ai piccheti della SIR di Mache­
rio, in un altro paese della Brianza, 
ad Albizzate, i carabinieri sono inter­
venuti ieri davanti alla Lamberti, una 
fabbrica chimica dove si stava facen­
do il picchetto, ed hanno arrestato il 
sindacalista Renato Borlandelli. An­
che qui, come il giorno prima alla 
SIR, gli operai hanno risposto pro­
lun'gando lo sciopero oltre i termini 
previsti. In serata sono · riusciti ad 
ottenere la I iberazjone del si ndacal i­
sta arrestato. 

Un'altra fabbrica del gruppo SIR, la 
BriI! di Nova Milanese, è stata pro­
tagonista di un episodio di sadismo 

padronale incredibile, che dimostra 
come i padroni hanno, di questi tem­
pi, i nervi tesi. Per punire gli operai 
che stavano facendo uno sciopero' 
articolato, il padrone ha fatto chiu­
dere le porte della mensa, lasciando 
gl i operai senza mangiare, ed ha get­
tato nella pattumiera i piatti già con­
fezionati per il pranzo. 

Infine , un reparto della SIT-Sie­
mens è rimasto bloccato per tut­
ta la giornata di ieri. Si tratta del 
reparto GAVE, uno dei più combat­
tivi della fabbrica, che è in lotta già 
da qualche mese. Tempo fa, infatti, il 
reparto era stato trasferito nel nuovo 
stabilimento di Castelletto, fuori Mi­
lano, dove, oltre al disagio della di­
stanza, gli operai si erano trovati con 
la busta paga diminuita: il padrone 
aveva pensato bene di togliergli l'in­
dennità di nocività, perché secondo 
lui i nuovi impiànti istallati a Castel­
letto non erano più nocivi, e per lo 
stesso motivo aveva abolito la pausa 
di mezz'ora. Il Gave aveva già attuato 

o SCIOPERO 
NAZIONALE 
DEI RACCIANTI 

In Sicilia, dalle prime notizie sullo 
sciopero nazionale dei braccianti 
emerge: innanzitutto la mancanza di 
volontà da parte dei sindacalisti di 
dar vita a grosse manifestazioni in 
cui si potesse esprimere la volontà 
di lotta dei braccianti agricoli e si 
potesse unificare questa esigenza 
Con tutto il proletariato. D'altro can­
to i braccianti hanno visto lo sciope­
ro come una decisione che calava 
dall'alto in un momento poco oppor­
tuno: in alcune zone c'è infatti in 
questo periodo il lavoro che non c'è 
in altri periodi, in altre sono gli ul­
tim i giorni in cui si può lavorare. 

Nelle grandi aziende, come a Pater­
nò e Biancavilla (CT), grossi centri 
« rossi" che si sono distinti per l'an­
tifasc ismo militante dei proletari du­
rante l'ultima campagna elettorale, lo 
sciopero è pienamente riuscito, men­
tre nelle piccole aziende c'è stata 
una scarsa partecipazione. Ad Adra­
no, un altro centro del ca anese, lo 
sciopero dei braccianti è stato quasi 
totale: ma i sindacalisti in nessuno 
dei tre centri hanno fatto una mani­
festazione pubblica (corteo, comizio). 
I braccianti hanno visto poco concre­
ti e molto fumosi gli obiettivi dei sin-
dacati . . 

LO SCIOPERO DEI BRACCIANTI E 
DEI COLONI IN SICILIA E NEL SA· 
LENTO 
Per i braccianti e i coloni del Sa­

lento fare lo sciopero significa bloc­
Care i paesi, picchettare le strade, 
estendere la lotta a tutti i proletari, 
lottare su obbiettivi precisi e vince­
re. Ma anche qui la preparazione sin­
~acale dello sciopero è stata quasi 
Inesibtente. Solo in pochi paesi sono 
stati ~ffissi manifesti ed è stata fatta 
qualche riunione o qualche comizio 
e il sindacato ha organizzato solo 
una grossa assemblea a Lecce per 
habato mattina. Così lo sciopero lo 
anno fatto in pochi. A S. Pietro Ver-

notico i proletari più combattivi vo­
levano bloccare venerdì notte il pae­
se. Solo la mancanza di organizzazio­
ne e di preparazione dello sciopero 
gliel'hanno impedito. Enorme è la sfi­
ducia dei proletari rispetto agli ob­
biettivi e alle lotte come le fanno 
i sindacati. Ma i proletari reagiscono 
alla sfiducia creata da tanti anni di 
sconfitte con una rabbia che unisce 
i vecchi contadini con i giovani brac­
cianti, nella ricerca di un program­
ma di lotta generale: il Pé!gamento 
immediato della disoccupazione e de­
gli assegni, l'abolizione del minimo di 
51 giornate, la ripartizione maggiora­
ta per il colono e il pagamento del­
le spese da parte dei padroni ai 
concedenti, la difesa del prodotto dei 
coloni e dei piccoli contadini contro 
la speculazione degli agrari e dei 
commercianti, il salario garantito . 
Questi gli obbiettivi più sentiti e di­
scussi. 

Si conclude oggi lo sciopero nazio­
nale di 48 ore dei braccianti e sala­
riati agricoli, cominciato ieri e indet­
to dai sindacati di categoria (Feder­
braccianti-CGIL, FISBA-CISL e UISBA­
UIL) per sollecitare la Confagricoltu­
ra a riprendere le trattative per il 
rinnovo del patto nazionale di lavoro, 
già stipulato con le organizzazioni dei 
coltivatori diretti; i sindacati chiedo­
no inoltre l'attuazione dei provvedi­
menti legislativi riguardanti la parità 
previdenziale, l'istituzione della cassa 
integrazione guadagni, la proroga de­
gli elenchi anagrafici nelle 28 pro­
vince del centro-sud. 

Insieme ai braccianti, sono scesi 
in lotta anche mezzadri e coloni, per 
la trasformazione dei vecchi contrat­
ti in affitto. 

Secondo i sindacati, la partecipa­
zione allo sciopero è stata molto al­
ta, ovunque astensioni dell 'SO-100 per 
cento. Sia ieri che oggi , si sono svol­
te manifestazioni e cortei unitari in 
tutte le regioni . 

numerosi scioperi, ma ieri ha deciso 
di fermarsi per otto ore quando ha 
ricevuto un comunicato della direzio­
ne che annunciava un'ulteriore decur­
tazione del salario, come rappresa­
glia antisciopero. Ma ora il braccio 
di ferro continua. La Siemens infat­
ti in segu ito a quest'ultimo sciopero 
ha sospeso diciannove operaie. 

MIRA LANZA - VENEZIA 
LA POLIZIA 
SFONDA I PICCHETTI 
VENEZIA, 24 giugno 

Durante lo sciopero di venerdì gli 
operai avevano impedito l'ingresso in 
fabbrica agli impiegati crumiri. La di­
rezione aveva telefonato alla polizia 
e subito erano arrivate 2 gazzelle e 2 
gipponi dei CC i quali facevano en­
trare Ull .centinaio di impiegat~ dopo 
aver provocato con minacce e spin­
toni . Un compagno operaio è stato 
fermato e rilasc iato dopo l'identifica­
zione . 

La notizia ha fatto rapidamente il 

giro delle fabbriche di Marghera. Sta­
mattina al picchetto dei chimici e del­
le imprese si diceva che lunedì biso­
gna essere in massa alla Mira Lanza 
per impedire l'ingresso ai crumiri e 
dare una lezione ai poliziotti. E' sem­
pre più ch iaro il ruolo che questi 
avranno nel corso delle prossime lot­
te contrattuali: mettere in pratica 
quello che vogliono Andreotti e Ru­
mor e il loro padrone Lombardi: im­
pedire in tutti i modi che la lotta si 
radicalizzi, realizzare un governo che 
non abbia nulla da invidiare a quello 
di Scelba e Tambroni. 

TORINO 
TORINO, 2'4 giugno 

Gli scioperi degli operai chimici 
proseguono con forza in tutte le fab­
briche, dalla Farmitalia, all'Oreal, al­
la SNIA, ecc. ler~ alla Farmitalia, non 
appena è giunta la notizia che i so­
spesi sono diventati 120, gli operai 
hanno fatto uno sciopero improvviso 
di du eore, con un corteo interno che 
ha spazzato crumiri e impieqati. 

La svalutazione della lira 
contro i salari e le lotte operaie 

Mentre i governatori delle banche 
centrali europee sono riuniti a Parigi 
per concertare iniziative comuni, la 
decisione del governo britannico di 
lasciar fluttuare la sterlina suscita in 
Europa commenti abbastanza omoge­
nei. Si riconosce cioè l'inevitabilità 
di una svalutazione della sterlina, la 
cui misura dovrebbe oscillare tra il 
5 e il 10 per cento. Altrettanto con­
cordi sono i giudizi sul fatto che a 
questo punto la minaccia più grave 
si è spostata sulla lira. L'ondata spe­
culativa si sarebbe certamente rove­
sciata sulla lira se le autorità mone­
tarie italiane non avessero immedia­
tamente deciso di chiudere il merca­
to valutario (una decisione presto imi­
tata dalle altre banche centrali euro­
pee) . 

E' difficile prevedere che cosa ver­
rà deciso nei prossimi giorni . E' cer­
to che verso la svalutazione .della li­
ra spingono i grandi complessi mo­
nopolistici , più legati all'esportazione 
e quindi desiderosi di ristabilire livel­
li concorrenZiali più favorevo li. E' an­
che chiaro che questo significa una 
scelta precisa , vale a dire l'imposi­
zione di una ripresa produttiva ulte­
riormente legata alle esportazioni, a 
scapito del rilancio della domanda 
interna . 

'SONO IN GRAVE 
RIBASSO! QUESTA 

LOTTA CONTINUA DANN 
GIA TUTTE LE MIE 

AZIENDE! 

In realtà, la bilancia commerciale 
italiana, che continua ad essere atti­
va, non giustificherebbe una svaluta­
zione della lira; né, d'altra parte, l'in­
terscambio commerciale tra Italia e 
Gran Bretagna è tale da intaccare in 
misura apprezzabile la bilancia com­
merciale in seguito alla svalutazione 
della sterlina. In questa situazione, 
la minaccia di una svalutazione della 
lira si presenta con un carattere pre­
valentemente politico e si rivolge di­
rettamente contro le masse proleta­
rie. La svalutazione comportebbe in­
fatti gravi conseguenze sul costo del­
la vita. Ma, soprattutto, essa giustifi­
cherebbe (per poter funzionare) la 
introduzione di una specie di stato di 
emergenza e, come risultato, una po­
litica di controllo dei salari. In que­
sto senso , la minaccia della svaluta­
zione è destinata -a pesare come una 
ulteriore arma di ricatto nei confronti 
delle prossime lotte operaie . In que­
sto quadro si giustifica, per esempio, 
l'insistenza de.i giornali borghesi sul 
fatto che la debolezza della lira non 
è tanto il risultato di fattori tecnici, 
quanto del basso ritmo di crescita 
della produttività. In questo modo i 
giornali e gli economisti dei padroni 
si sforzano di preparare gli operai a 
pagare, ancora una volta, il prezzo 
della crisi. 

IL GRAFICO DEL 
LE ENTRATE 
NON E' MAI STA 
TO COSI'VICINO 
ALLO ZERO! 

DOPO CEFIS, AGNEL.LI E PIRELLI, ANCHE PAPERONE SI E' PRO­
NUNCIATO 

Stamattina si sono riunite le dele­
gazioni dei partiti di governo. Hanno 
discusso la bozza del programma di 
«duplice emergenza" presentato da 
Andreotti . Il programma è composto 
di 13 punti. Il primo, naturalmente, è 
l'ordine pubblico. Contro la crimi­
nal ità e i gruppi estremisti. Andreot­
ti propone « un impiego coordinato" 
degl i strumenti esistenti; in partico­
lare « una più razionale disciplina del 
fermo di polizia". Cioè la sanzione 
governativa alla pratica repressiva 
inaugurata nella campagna elettorale 
(fermo preventivo, sequestro, tribu­
nale speciale ecc.). Ma non ancora 
la messa fuori legge dei gruppi 
« estremisti ". 

R?pporti con i sindacati: dialogo 
diretto governo-sindacati basato sul 
comportamento «responsabile» dei 
si'ndacati, cioè sull'autodisciplina del 
diritto di sciopero. Ma non ancora leg-
ge antisciopero. ' 

Politica industriale: denuncia del­
l'assenteismo e della scarsa produt­
tività; « garanzia statale contro gli 
aumenti dei costi di produzione ». 
Cioè revisione dello statuto dei lavo­
ratori e blocco dei salari. 

Agricoltura: revisione della legge 
sui fitti rustici « con criteri di giu­
stizia e di produtt~ità". Proprio co­
me ha auspicato questa mattina il 
parafascista marchese Diana all'as­
semblea della Confagricoltura, dicen­
do che « l'accordo firmato alcuni me­
si fa da altre organizzazioni è del 
tutto inutile ", e augurandosi che « la 
paura elettorale abbia contribuito a 
far riflettere i partiti e le autorità». 

Scuola: «azione meditata per re­
stituire alla scuola un clima di se­
rietà ". 

Giustizia: nuovo diritto di famiglia, 
cioè marcia indietro sul divorzio. 

Un programma, come si vede, che 
non è balneare e non è nemmeno de­
finitivo. Di non essere disposto a fa­
re il bagnino di un governo estivo, 
Andreotti l'aveva detto subito, ma 
nemmeno è disposto a far partire la 
diligenza per poi cedere le redini 
all'uomo del destino. 

Sua intenzione sembra essere quel­
la di fare i primi giri del campo con 
un governo e un programma di pro­
va per saggiare e impegnare le forze 
in gioco e mettere un'ipoteca sui con­
gressi dell'autunno. 

Un governo che si regge su una 
maggioranza dai margini inesistenti 
(17 voti alla Camera, 4 al Senato). 
Ma anche a questo Sua Emergenza 
l'onorevole Andreotti sta cercando di 
rimediare: corrono sempre più insi­
stenti le notizie de~le avances an­
dreottiane, e soprattutto dorotee, nei 
confronti della destra nazionale. Sf 
parla di un pacchetto di una venti­
na di deputati del M~I che passereb­
bero alla DC. Ardita operazione che 
darebbe al nuovo governo un duplice 
vantaggio : primo, accrescere l'auto­
revolezza della DC, mostrando la sua 
capacità di sottrarre terreno alla de­
stra. Come ha spiegato Andreotti nel 
p-reambolo ai suoi 13 punti, «è ne­
cessaria una decisa azione. per impe­
dire che il neofascismo possa ri­
prendere baldanza": inglobare una 
ventina di fascisti e monarchici è 
dunque l'ultima versione del baldan­
zoso antifascismo governativo! Se­
condo: serve per rimpolpare i margi­
ni della maggioranza governativa, 
troppo spudoratamente esposta al­
l'appoggio fascista. Una giravolta, un 
salto, e il gioco è fatto: l'argine an­
tifascista si consolida con l'apporto 
di una manciata di volontari neri tra-

vestiti di bianco. A maggior gloria 
degl i istituti democratici nati dalla 
resistenza. 

La campagna acquisti, pare, è an­
cora aperta. 'la maggior parte dei can­
didati probabilmente uscirà dalla 
squadra ex-monarchica. · Tra i fascisti, 
si fa il nome di Roberti, della CI­
SNAL, numero 3 a Napoli dopo Lauro 
e Birindelli. Sembra che abbia con­
fessato di essere rimasto scosso dal 
discorso del caposquadrista Almiran­
te a Firenze, e così sarà stato pro­
babilmente per gli altri 19 transfughi: 
di destra sì, ma fascisti cioè forniti 
di un alibi per vendersi all'autorevole 
ordine democristiano. 

Questa sera incontri privati con i 
segretari dei partiti: c'è da spartire' 
la torta, l'operazione più delicata. Da 
quello che si sa, sarà un governo tut­
to da godere. 

Agli Esteri, offerti a suo tempo 
da Forlani a Saragat, si parla di ·Ru­
mor, Colombo o Taviani. Ma Rumor 
si è talmente impratichito con i pro­
blemi della polizia, che ci resterà. 
AI lavoro ci metteranno Sullo o uno 
dei suoi, che di tutta la banda sono 
quelli più« di sinistra,,! 

Il bilancio Andreotti lo ha offerto 
a . Malagodi: toccherà dunque al se­
gretario liberale per conto di un go­
verno di centro fare le « riforme" 
del centrosinistra, cioè il piano Gio­
litti (accordo quadro e politica dei 
redditi) su cui tutti, del resto, padro­
ni partiti e governo, si trovano d'amo­
re e d'accordo. 

Se i liberali diventano i custodi del­
le riforme, i democristiani spalancano 
le porte alla mafia: se è vero che tra 
i fanfaniani governativi sarà assunto 
l'onorevole Gioia, grossa eminenza 
della mafia siciliana. Non è stato spe­
cificato quale ministero gli sarà affi­
dato. I lavori pubblici non gli stareb­
bero male, (o, perché no, la riforma 
sanitaria). 

L'altro boss fanfaniano, Giacinto 
Bosco (protetto ufficiale dei più noti 
mafiosi campani, i fratelli Coppola) è 
invece candidato nientemeno che al­
la vicepresidenza del consiglio supe­
riore della magistratura! Scagl ione, 
sei vendicato. 

Quello che avrà più dolori è Resti­
vo, che si vedrà soffiare la ·Difesa in 
grazia delle benemerenze socialdemo­
cratiche presso la CIA. Tanassi sarà 
l'uomo di Nixon, a cui toccherà rea­
lizzare quel punto del programma An­
dreotti che suona: «collegamento 
della Difesa con l'industria e la tec­
nologia avanzata". 

Altri ritocchi saranno fatti in que­
sti giorni, ma in sostanza la diligenza 
con a bordo questo esemplare gover­
no è pronta a prendere il via. 

«Credo che non ci siano più dif­
ficoltà ", ha dichiarato Forlani uscen­
do dallo studio di Andreotti. 

NELLE ALTRE PAGINE: 

Vietnam: vittorie mi­
litari delle forze di li­
berazione mentre i 
bombardamenti USA 
superano ogni re­
cord di ferocia. 

Corsi di aggiorna­
mento anti - operai 
dei capi Fiat. 
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Riunione operaia veneta 

Aspettare settembre 
. o passare subito all' attacco? 

OPERAIO (( ·PETROLCHIMI­
CO )) DI MARGHERA 

Il gioco del sindacato in questi con­
tratti è chiaro fin da adesso; sta fa­
cendo fare degl i scioperi puramente 
dimostrativi per incanalare e control­
lare la combattività degli operai. Do­
po aver perso qualsiasi credibilità 
teme che la lotta dura che vogliono i 
chimici lo metta completamente fuo­
ri causa. E' per questo che, anche se 
non ufficialmente, parla di rimanda­
re la firma del contratto a settembre 
in modo da far arrivare gli operai 
spompati al contratto dei metalmec­
canici la cui piattaforma, chiaramen­
te padronale, prevarrebbe su quella 
dei chimici. 

·Gli operai sono contro gli scioperi 
che ci fanno fare adesso: la loro com­
battività si esprime nella ricerca di 
forme di lotta dura che vanno dai 
« testa-coda" articolati del '7{), allo 
sciopero ad oltranza, e sono coscien­
ti che questi scioperi il sindacato non 
li vuole. 

E' chiaro che il · terrorismo del sin­
dacato «se si lotta duro il padrone 
chiude tutto» è sintomatico della 
peggior mala fede. l padroni hanno 
deciso indipendentemente da quello 
che faremo di farci pagare duramen­
te questi contratti, quindi stavolta 
dobbiamo essere noi ad attaccarlo 
e non stare ad aspettare che comin­
ci lui per primo. Questo perché lo 
scontro a cui andiamo incontro è po­
litico più che economico. Se i padroni 
ci vogliono sconfiggere non è tanto 
perché sono in crisi quanto perché 
vogliono far fuori il movimento sia 
in fabbrica sia a livello sociale. 

Nel '70 quel poco che ci hanno da­
to lo abbiamo ottenuto con una lotta 
sfibrante. Questa volta non deve ac­
cadere. Bisogna vincere anche do­
po i contratti per avere più potere e 
in fabbrica e fuori, perché dovremo 
essere in grado di stabilire noi quan­
to dobbiamo pagare per mangiare 
oppure imporre chi deve andare in 
galera e chi non deve andarci. 

E anche in fabbrica la lotta non si 
fermerà ai contratti; la nocività, per 
esempio, non si risolverà certo con 

"le commissioni proposte dal sinda­
cato e quindi dipenderà da noi dopo 
il ·riuscire ad imporre al padrone di 
risolverlo come vogliamo. 

OPERAIO IMPRESE DI POR­
TO MARGHERA 

Per quel che riguarda i metalmec­
canici vediamo un po' la piattaforma 
del sindacato e quello che invece 
vogliamo noi. Si parla di aumento 
salariale ma non è ' precisato quanto 
e questo non per aspettare quello 
che vogliono ·gli operai, ma per dire 
chiaramente che bisogna accettare 
qualsiasi cifra. Noi invece sappiamo 
che vogliamo 20.000 lire come i chi· 
miei. Ma il cavallo di battaglia del 
sindacato è l'inquadramento unico 
che vuoi dire usare il ruffianesimo 
per dare le qualifiche e cercare di le­
gare sempre più l'operaio al carro 
del padrone con la professionalità 
proprio nel momento in cui gli ope­
rai di saper lavorare per i padroni 
gliene importa sempre di meno. Noi 
vogliamo invece che gli scatti di 
categoria siano automatici. 

Un obbiettivo importante è invece 
quello del salario garantito. Piccoli 
ci ha proposto l 'elemosina delle 40 
mila lire al mese; il sindacato lo ac­
cenna per gli edili e basta. Noi inve­
ce vogliamo che tutti, si lavori o me­
no, abbiano un salario sufficiente 
a vivere, perché se al sud la disoc­
cupazione è un fatto di sempre, qui 
sta facendosi sentire coi licenziamen­
ti già fatti e con quelli che arriveran­
no. Ed è chiaro che, in questa pro­
spettiva, la mensilizzazione non solo 
è una fregatura come ci insegnano 
i compagni della 'Pirelli, ma non ser­
ve a risolvere il problema dei disoc­
cupati. 

Davanti alla prospettiva dei I icen­
ziamenti fatta balenare da Cefis la 
prospettiva dell'orario di 4!Q ore non 
vuoi dire niente. Noi vogliamo sì 40 
ore, ma compresa la mensa, quindi 
praticamente 35 ore. 

Nel nostro programma un punto 
fondamentale è l'obbiettivo della ri­
duzione dei prezzi. Riduzione, e non 
blocco, perché con il solo aumellto 
del contratto noi non risolveremo 
niente perché i prezzi sono già au­
mentati. P.CI e sindacati su una cosa 
del genere non sanno cosa dire, ma 
certamente se si riuscirà a far na­
scere episodi di lotta che si muova-

no nella direzione della riduzione dei 
prezzi o ci verranno dietro o dovran­
no rassegnarsi a sparire. 

OPERAIO IMPRESE PORTO­
MARGHERA 

Per quanto riguarda la storia dei 
padroni piccoli che non ce la fanno 
più a tirare avanti ebbene se loro 
vogliono far sciopero contro lo stato 
a me mi sta anche bene. Mi basta 
poi che se mi lasciano a casa mi pa­
ghino lo stesso. I sindacati oggi vor­
rebbero farci lottare affinché i pic­
coli padroni paghino di meno le tas­
se, la luce, ecc. Avanti di questo pas­
so e ci faran lottare per ottenere che 
i padroni si tengano anche le nostre 
paghe! 

O P E R A I A cdUNGHANS» 
DELLA GIUDECCA (Venezia) 

Da lunedì prossimo noi della Jun­
ghans ci mettono in cassa integra­
zione e questo sembra succeda in 
tutte le fabbriche che la Junghans 
ha in Europa. Questa decisione del 
padrone proprio durante il contratto 
dei chimici e a pochi mesi da quello 
dei metalmeccanici è un ricatto e ci 
deve far capire che d'ora in poi I 
padroni useranno sempre più mezzi 
di questo genere per reprimere le 
lotte operaie o addirittura per pre­
venirle. 

Ecco perché gli obbiettivi del sala­
rio garantito e della riduzione dei 
prezzi devono vedere tutti i proleta­
ri uniti e organizzati per raggiunger­
li.. In queste cose dobbiamo essere 
concreti. A noi hanno promesso la 
cassa integrazione all'HO per cento. 
Il problema è: ce la daranno vera­
mente? Per quanto tempo riusciremo 
a tenercela? Dobbiamo indicare chia­
ramente quali sono gli enti che do­
vremo individuare come nostri ne· 
mici diretti nel caso in cui dopo 
un po' di tempo, quando saremo tut­
te a casa, non ci daranno più soldi. 

OPERAIO « PETROLCHIMI­
CO » DI MARGHERA 

Di fronte alle lotte dei chimici gli 
operai hanno tre prospettive: 1) chiu­
dere la lotta dei chimici da soli pri­
ma delle ferie; 2) fermarsi ad aspet­
tare i metalmeccanici; '3) far antici­
pare il contratto dei metalmeccanici. 

La prima alternativa è senz'altro 
la m.igliore. Anticipare i contratti dei 
metalmeccanici è velleitarismo, il sin­
dacato non lo farà mai, a meno che 
non sia costretto come nel '69 quan­
do le sospensioni alla Fiat gli hanno 
fatto disdire in anticipo il contratto 
dei metalmeccanici. Ormai gli scio­
peri SOilO iniziati e aspettare ottobre 
sarebbe assurdo. 

Cefis continua a minacciare la pos­
sibilità dei 15.000 licenziamenti e que­
sto vuoi dire che ad ottobre si ri­
schierebbe di arrivarci con la paura 
addosso, e non in attacco. 

A Portomarghera gli operai voglio­
no la lotta dura; gràn parte degli ope­
rai parla addirittura di sciopero ad 
oltranza. Questo potenziale di lotta 
esprime la coscienza della classe 
operaia di Portomarghera della du­
rezza dello scontro a cui padroni e 
operai si preparano. 'Certamente l'at­
tacco della Montedison contro di noi 

ci sarà: s'è già visto alla Bracco, alla 
Farmitalia, alla Snia. Il problema è 
di essere noi ad attaccare per primi 
e di avere chiarezza sulle alternative 
che abbiamo davanti, cioè come coi n­
volgere tutti i proletari con forme di 
lotta già sperimentate nel "70, duran­
te la lotta delle imprese, che vanno 
da non pagare i trasporti o gli affit­
ti, all'imporre la diminuzione dei prez­
zi e a rifare le barricate se occorre. 

Perché è chiaro che il problema 
non è il contratto in quanto tale ma 
è cosa l'organizzazione autonoma pro­
letaria, .rafforzatas i in questo scontro, 
riuscirà a fare dopo. E' per questo 
che la lotta deve essere subito dura 
ed incisiva tenendo conto di quelle 
che sono le punte avanzate dello 
scontro con il padrone. 

OPERAIO cc FERTILIZZANTI» 
DI PORTOMARGHERA 

Le forme di lotta dura gli operai le 
han già cominciate autonomamente. 
Da noi c'è un reparto che non si può 
fermare. Quando c'è sciopero i co­
mandati lo fanno andare al minimo. 

FIAT 

CORSO DI 

Così per 40 ore. Quando lo sciopero 
termina, gli operai continuano a far­
lo andare al minimo per altre 40 ore 
in modo che il padrone perda tanto 
quanto avrebbe perso se il reparto si 
potesse fermare. 

OPERAIO IMPRESE « NUO­
VO PETROLCHIMICO» DI 
MARGHERA 

All'inquadramento unico proposto 
dai sindacati noi rispondiamo che vo­
gliamo due categorie: i manovali e 
gli operai, e che per passare da ma­
novale ad operaio bastano 6 mesi. Se 
abbiamo imparato a lavorare bene, al­
trimenti tanto peggio per il padrone. 

1
0 

OPERAIO IMPRESE DI FU­
SINA - PORTO MARGHERA 

Il perché noi vogliamo solo due 
categorie è semplice. Adesso uno 
specializzato prende di presenza tre 
volte in più d'un manovale. Allora 
noi diciamo che i qualificati devono 
avere tutti la specializzazione e che 
uno dopo 6 mesi di manovale deve 
passare specializzato. 

2° OPERAIO IMPRESE DI FU­
SINA 

lo vorrei dire una cosa su quello 
che pensano gli operai quando si par­
Ia di inquadramento unico. Dicono 
che questo vuoi dire parità normativa, 
avere la 14a e la 1Sa

, le stesse ferie e 
mutua degli impiegati. 

Questo non vuoi dire che non han­
no capito cosa sia in realtà l'inqua­
dramento unico, ma che queste sono 
le cose che vogliono ottenere eviden­
ziando una spinta egualitaria che il 
sindacato ha volutamente ignorato. 

'Per rispondere al compagno del Pe­
trolchimico io volevo dire che non è 
vero che, se la lotta è lunga, gli ope­
rai perdono. Dipende dagli obbiettivi 
che vogliamo raggiungere. Gli obbiet­
tivi del sindacato sono irrilevanti e si 
possono vincere o perdere in cinque 
minuti. Gli obbiettivi dei proletari e 
del nostro programma sono duri. 

AGGIORNAMEN·TO PER I CAPI 
« .. . Difficoltà nel far capire agri operai 

gli accordi contrattuali; il problema del­
l 'assenteismo, degli operai scartati da al· 
cune lavorazioni e da inserire in altre, il 
problema di spostare un oReraio da una 
squadra a un'altra, il problema di non 
poter adoprare operai di seconda -catego­
ria in lavorazioni di terza se si rifiutano; 
problemi di infortunio dove, a mio av­
viso, troppa è la responsabilità che asse· 
gnano a noi le leggi e poca agli operai 
che a volte non rispettano le norme antin­
fortunistiche da noi ripetutamente illu· 
strate ... ». E' un passo della lettera di 
Antonino Smeraldo, caposquadra su una 
linea ali' off. 78 di Mirafiori Carrozzerie, 
sul « Giornale dei capi », nuovissima pub­
blicazione FIAT per i suoi dodicimila 
capi. l problemi di Antonino Smeraldo so­
no i problemi che la forza operaia pone 
a tutti i capi FIAT e che rendono la 
fabbrica ingovernabile . 

Cos'è questo giornale, e perché la FIAT 
sente proprio ora la necessità di un gior­
nale diretto ai capi? 

Lo dice il direttore generale Niccolò 
Gioia nella introduzione del giornale. «Il 
giornale dei capi nasce come atto di fidu­
cia e stima nei confronti di tutti i capi, 
quale doveroso riconoscimento della par­
te determinante che essi hanno nello svi­
luppo e nel successo della FIAT e ai quali 
chiediamo - facendovi sicuro affidamen­
to - tutta la collaborazione per riusci­
re a migliorare l'atmosfera, l'ambiente, il 
rapporto tra l'uomo e la fabbrica ». 

Cosa c'è sotto questo discorso di Gioia 
è noto. «Migliorare il rapporto tra l'uo­
mo e la fflbbrica» vuoi dire ristabilire la 
subordinazione degli operai ai capi e al 
meccanismo produttivo. E per attenerlo 
bisogna che i capi cambino faccia, diventi­
no da un lato tecnici competenti e non 
più cani ringhiosi, ma è necessario anche 
che si «politicizzino », che sappiano di­
scutere con gli operai e non solo dare 
ordini. 

Questa esigenza di ridare dignità e 

credito ai capi ha portato a numerosi 
provvedimenti. 

Da un lato vengono sostituiti i capi 
troppo compromessi agli occhi degli ope· 
rai. Ma non tutti possono essere sosti­
tuiti, e quelli che restano devono aggior­
narsi alle nuove direttive della direlione 
FIA T. A questo serve il giornale. 

<, La FIAT - è sempre l'introduzione 
di Gioia - con questa nuova pubblica­
zione riservata ai suoi capi desidera sti­
molare un più ampio dialogo, fornendo 
elementi chiari sull' azienda, discutendo il 
modo di lavorare ». E infatti la maggior 
parte del giornale è dedicata alla politica 
che più sta a cuore alla FIAT in questo 
momento: il programma padronale per i 
contratti, che qui è giustapposto alla piat­
taforma sindacale. Ma la FI AT tocca an­
che altri problemi; prefigura come, a suo 
parere, dovrebbero funzionare i rapporti 
di lavoro. 

L 'innovazione più grossa riguarda i ca­
pisquadra, ormai assolutamente sollevati 
dall'incarico di intervenire durante fer­
mate o scioperi; i conflitti di lavoro si ri­
solvono dal caporeparto in sù. Così i 
capisquadra sperano di presentarsi agli 
operai non più come antagonisti diretti, 
e quindi di riconquistarsi il diritto di 
parola in fabbrica. E in un momento co­
me questo di tensione e malcontento con­
tro i delegati che bloccano le iniziative di­
rette degli operai, e di grandi aspettative 
per l'autunno i capi mirano a presentar­
si come il contraltare del delegato nella 
squadra. Hanno spazio questi tentativi? 
Da un lato no, perché è sempre presente 
tra gli operai la consapevolezza di chi sono 
i capi e quale fine devon fare (ci sono 
alcuni esempi ma sarebbe apologia di rea­
to). Ma può essere solo la crescita in fab­
brica di una avanguardia che sappia espri­
mere e farsi portavoce dei bisogni degli 
operai e offra delle prospettive chiare di 
lotta a sconfiggere questa ennesima mano­
vra del padrone. 

LETTERE 
DA UNA CASERMA 

"CI FANNO IMPAZZIRE" 
Roma, 21 giugno 1972 

Cari compagni. Vi scriviamo perché ci aiutiate a far conoscere a tutti quello 
che quotidianamente succede nelle caserme e nell'Esercito. Certi fatti ai burocrati del­
le «sinistre ufficiali» non interessano più. Anche perché contrastano troppo con i lo­
ro disegni riformisti. Loro sono convinti di poter democratizzare anche questo mar­
ciume fascista, per metterlo a guardia della «democrazia ». 

Nell 'ultimo CAR di Orvieto, qualche mese fa, è accaduto che una «recluta» 
esasperata dal clima «democratico» della caserma Piave si è «volato» da una fi­
nestra del 3° piano, dopo aver tentato di svenarsi. 

La chioma di un leccio sottostante l'ha salvato dalla morte, ma non da lesio­
ni assai gravi. L'amico con cui si trovava che ha tentato di impedirgli il salto ha 
avuto un collasso cardiaco. L'altro è stato «dirottato» velocemente' a Roma al­
l'ospedale militare Ce'io. Naturalmente è stato denunciato, piantonato dai CC, e 
intanto spedito al «manicomio» in tutta fretta. (Tutti i compagni sanno bene or­
mai che chi si ribella alla violenza di stato è considerato o matto o criminale). Ora 
nessuno ne sa più nulla. Sempre a Orvieto durante una delle tante interminabili 
file per mangiare il solito rancio puzzolente, due poveri proletari esasperati si sono 
« infilati» a vicenda con le forchette (.'.1) (uno assai grave) ed uno ha infranto a 
pugni e testate una vetrata ferendosi gravemente. Noi che veniamo sempre da Or­
vieto, anche se da un altro contingente, possiamo spiegare questi fatti e perché i 
giovani qui «impazziscono ». 

Perché in un ettaro o due di terra caserma compresa, rinchiudono 2000 per­
sone con un cesso ogni 50, che regolarmente spaglia di merda e brulica di piattole. 
Perché la notte quando piove ci sono 2 dita d'acqua in camerata e bisogna dormi­
re in tuta o con l'elmetto. Perché è vietato stendersi in branda fino alle 10 la sera 
e vietato ammalarsi o prendere raffreddori, vietato acquistare panini di nascosto al· 
la rete esterna per sfamarsi. Queste notizie ci sono giunte in ritardo, purtroppo, ma 
vorremmo trarne occasione per fare due inviti: 1) uno a tutti i compagni; cioè di 
mobilitarsi quando succedono questi fatti per farli conoscere e utilizzarli in modo 
rivoluzionario; 2) l'altro agli ex-rivoluzionari perché, loro che su comode poltrone 
studiano come riformare questa «macchina omicida» meditino questi fatti. E non 
vadano comodamente nel «culo» (più o meno oggettivamente) a chi si organizza 
per fermarla e distruggerla. 

LETTERA DI UNA MADRE PROLETARIA DI NAPOLI 

IL QUESTORE DI PADOVA 
È PEGGIO DI ZAMPARELLI 

Un gruppo di ragazzi di Napoli, alcuni dei quali studeltti,· tempo fa fecero un 
viaggio a Padova: c'era anche mio figlio insieme a loro. Arrivati a Padova chiesero 
ad una ragazza di lì dove era possibile dormire e lei gli disse che aveva posto e gli 
consegnò le chiavi di una casa disabitata di sua zia, con la raccomandazir'1e di 
non fare baccano. Loro naturalmente accettarono. 

Dopo alcuni giorni in piena notte arriva la polizia con il padre della ragazza. 
tentano in tutti i modi di accusarli di violazione di domicilio, ma ci sono le chiavi 
date dalla ragazza e l'accusa cade. Gliene cercano' subito un'altra e cioè che qual­
cuno di loro aveva avuto rapporti con la ragazza, ma anche quest' accusa cade. Ma 
chi sono padre e figlia? Il loro nome esatto non viene mai fatto dalla polizia. Co· 
munque li portano tutti in questura per l'identificazione, li dividono, li interrogano 
uno alla volta, gli prendono le impronte digitali, gli fanno le fotografie, poi, sem­
pre uno alla volta, devono firmare verbale e foglio di via: non gli viene concesso 
nemmeno il tempo di leggere quello che ci sta scritto; devono firmare e basta. 
Qualcuno si rifiuta di firmare, il commissario dice che è valido lo stesso; gli al· 
tri firmano per paura senza fare domande. Il foglio di via è uguale per tutti ed è 
così compilato: «Il questore della provincia di Padova, visti gli atti di ufficio 
da cui risulta che il signor... E' ozioso e vagabondo e risulta essersi allontanato ar­
bitrariamente dalla propria casa, considerato che è privo di ogni mezzo di sosten­
tamento per cui si presume che, almeno in parte, viva con il provente di azioni 
delittuose ... Ordina il suo rimpatrio con foglio di via obbligatorio per il suo comu­
ne di residenza, con l'obbligo di presentarlo a quella autorità di P.S. entro un 
giorno e con divieto di far ritorno a Padova per tre anni senza preventiva auto­
rizzazione di questo ufficio. Padova. .. (il questore, dr. Manganella) ». 

Questi fogliacci che le questure emanano a mif!.liaia, molti dei ragazzi li hanno 
nascosti ai f!.enitori per paura e per evitare discussioni. Questi stessi fogliacci sono 
stati usati anche per i minori di 18 anni, senza interpellare i genitori, il che è il­
legale. Molti di questi giovani che sono andati a Padova tra l'altro ci sono andati 
con il consenso dei genitori: era la prima volta che · uscivano di casa per andare a 
visitare un'altra città, senza spendere troppi soldi perché le famiglie di soldi non 
ne hanno. I n quei giorni di vacanza avevano vissuto con quel poco portato da ca­
sa, e al massimo si sono fatti aiutare da qualche altro ragazzo come loro, come 
spesso fanno. Tutto questo per il questore di Padova è azione delittuosa e i gio­
vani che fanno queste cose sono da considerare pericolosi e necessariamente pro-
clivi a delinquere. . 

Questo modo di provocare e reprimere i ragazzi proletari, d'altra parte, è co­
mune a tutti i poliziotti d'Italia: anche qui a Napoli quando Zqmparelli ordina i 
suoi «controlli », la polizia ferma i giovani per strada e gli domanda i documen­
ti; se loro sono un po' lenti a tirarli fuori, i poliziotti gli danno anche uno spin­
tane, poi se questi protestano perché gli vengano tolte le mani di dosso, li pren­
dono e li spingono verso il cellulare: in conclusinoe si ritrovano a Poggioreale con 
le imputazioni di oltraggio .e violenza a pubblico ufficiale. 

LA LOTTA ALLA cosrI~ER 
La situazione alla Coster · è la seguente: 

3 stabilimenti di cui 1 a Calceranica (TN) con 240 dipendenti e 2 a 
Milano con circa 200 dipendenti; 
proprietaria del 43 per cento delle azioni è la SIT (di proprietà del Comu­
ne di Trento) , circa il 7 per cento delle azioni lo ha la Società Finanziaria 
(di cui è azionista la Curia ); 
da quasi 3 mesi si lotta contro la minaccia dei licenziamenti e per il rispet­
to degli accordi, relativi alla 14Q mensilità, _sottoscritti circa un anno fa. 
L '8 giugno '72 l'azienda ha licenziato 40 dipendenti degli stabilimenti di 
Milano. 

_La lotta è andata avanti con alti e bassi in questi mesi soprattutto nel ten· 
tativo di arrivare ad un incontro, richiesto ripetutamente, con la Direzione del­
l'azienda, con i rappresentanti della Regione e della SIT proprio per costringere 
questi Enti pubblici a prendere posizione. 

Nel corso della lotta vi è stato un continuo intervento nella fabbrica da parte 
del «gruppo giovani D.C. », appoggiati dalla Direzione con lo scopo di contestare 
l'azione sindacale, dividere gli operai, sabotare la lotta facendo i crumiri e fa­
cendo leva sulle difficoltà che gli oper-ai - incontrano dopo due mesi di sacrifici e 
di scioperi. Tutto questo per dividere gli operai di Calceranica da quelli di Mila­
no e far passare così un accordo di tngua sindacale, preludio ai licenziamenti. 

Non possiamo però evitare di rilevare la posizione · del sindacato nei confron­
ti del «gruppetto giovani D.C. ». Da più di un anno lo D.C. sta tramando nelle 
varie fabbriche per organizzare i suoi gruppi di lavoratori democristiani con l'evi­
dente scopo di usarli come forza frenante nei confronti delle lotte. Però a questa 
azione non si è risposto denunciando ch :aramente queste manovre, ma tentando un 
inutile dialogo e dando così spazio nelle assemblee a questi provocatori. 

E' chiaro che da parte dei padroni si sta tentando di far pagare agli operai il 
prezzo dell'accordo dello scorso anno che garantiva il salario totale indipendente­
mente dalle ore lavorate, il nulla osta del consiglio di fabbrica per i licenziamenti 
e la 14Q calcolata sulla paga media capi-operai. Il superamento di questo accordo 
- accettato dalla Coster solo per la vastità della lotta operaia, che si era riuscita a 
collegare con le altre fabbriche in lotta - e la ristrutturazione sono gli obiettivi che 
il padrone si pone. Soltanto l'allargamento della lotta alle altre fabbriche ed alla 
popolazione può far battere questo tentativo. 

Un gruppo eli operai di Calceranica 
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({ LlBERTA' DI STAMPA >; LA LOTTA DI CLASSE NEL MONDO 
mTNAM -VITTORIE MILITARI DELLE FOR- Via "al~ernativa" . . fa carriera all'ENI Afeltra 
ZE DI -LIBERAZIONE, MENTRE I BOMBAR-
DAMENTI USA SUPERANO OGNI RECORD 
DI QUANTITA' E DI FEROCIA 
CONQUISTATA 
cc SALEM }) 

LA BASE 

Una notizia di oggi afferma che le 
forze rivoluzionarie «hanno travolto 
la base « SALEM ", che ha anche una 
pista di atterraggio e si trova subito 
a sud della parte della provincia di 
Binh Dinh liberata dai compagni. E' 
questa la seconda volta in meno di 
un mese che nella provincia costiera 
di Binh Dinh, 465 km. da Saigon, le 
forze rivoluzionarie mettono in fuga 
i difensori della base «SALEM ». 

SEMPRE PIU' BOMBE AME­
RICANE 

I 200 mercenari di Thieu di stanza 
nella base - scrive un'agenzia -
l'avevano ieri abbandonata di fronte 
all'attacco comunista. L'esercito fan­
toccio è chiaramente sempre più de­
moralizzàto e, nonostante i tribunali 
militari e le esecuzioni condotte sul 
campo nei confronti dei disertori, la 
struttura militare di Saigon si sta de­
finitivamente sfaldando. Ed è questa 
la ragione per cui la rabbia di Nixon 
cresce e lo spinge ad aumentare la 
dose di esplosivi per la « pacificazio­
ne ". 

Oltre i missili americani che hanno 
calpito ieri Hanoi - i compagni viet­
namiti annunciano - numerose for­
mazion i di aerei americani hanno 
'lombardato, il 20 ed il 21 giugno, le 
chiese di Ngo Xa (distretto di Cam 
Auyen) e di Qui Hoa (distretto di 
" y Anh), nella provincia di Ha Tinh. 

Le incursioni - afferma Hanoi -
hanno provocato numerosi morti e fe­
riti, fra cui preti e fedeli, e danneg­
giato almeno 200 abitazioni. 

Nell'attacco alla chiesa di Ngo Xa 
gli aerei imperialisti hanno sganciato 
dieci bombe antiuomo e ' due conte.. 
nitori di bombe a biglie. Altre bombe 

I sono 'state sganciate attorno alla chie­
sa con l'intento di uccidere i viet­
I)amiti che si recavano alla funzione 
religiosa. 'II bilancio delle vittime è 
di sette morti e diciotto feriti, quasi 
tutti donne e bambini. 

L'altra chiesa, quella di Qui Hoa, è 
stata attaccata dagli imperialisti per 
venti volte tra il 20 ed il 21 giugno. 
11'4 bombe antiuomo, 1'5 bombe ad al­
to potenziale esplosivo, quattro con-

FRANCIA 

Un'altra 
"giornata 
di lotta" 
contro le lotte 

Il 23 giugno si è svolta in tutta la 
Francia una «giornata nazionale di 
azione ", indetta d'accordo fra la CGT 
e la OFDT, le due maggiori confede­
razioni sindacali francesi. La u giorna­
ta » fa seguito allo sciopero generale 
indetto dalla sola CGT il 7 giugno. Gli 
obiettivi ufficiali di queste" giorna­
te» sono l'aumento del salario mini­
mo a 1.000 franchi mensili, e la pen­
sione a 60 anni. L'obiettivo reale è 
di soffocare lo sviluppo di lotte dure 
e autonome in un numero crescente 
di fabbriche, centralizzando le inizia­
tive per restituirne il controllo alle 
Confederazioni. Anche l'unità ritrovata 
fra i burocrati della C'GT e la CFDT 
ha un significato sopratutto preelet­
torale. I lavoratori che oggi ricevono 
Il salario minimo - circa '840 franchi 
~ sono poco più di 5'00.000, su 16 mi­
lioni di salariati dell'industria, del 
commercio e dell'agricoltura. I lavora­
tori che ricevono un salario interme­
~io fra quello minimo attuale e i 1.000 
ranchi sono meno di due milioni. Ma 
quello che 'conta è il tentativo di con­
trattare l'aumento del salario minimo 
-- che costerebbe un 1,'5-2% in più 
SUll'intera massa salariale - con la 
rinuncia alla lotta per la riduzione di 
br~rio, per aumenti salariali nelle fab-
rlche, contro l'organizzazione del la­

voro. Paradossalmente, la CGT, fer­
~amente ostile - come il PCF - al­
. e9ualitarismo, lo usa ora per appiat­

tire verso il basso i livelli salariali, 
e opporsi alle lotte più avanzate. 

La «giornata. del 23 si è svolta 
cOn fermate diverse nei vari settori 
~ 20ne del paese, con una partecipa­
Jone inferiore a quella del 7 ~':'Igno 
d ~ Corteo di '30.000 persone, guidato 
~IL§indacalisti, ha attraversatn Pa-

tenitori di bombe a biglie, oltre a raf­
fiche di proiettili da 20 mm., hanno 
seminato morte e panico tra i civili 
inermi. Imprecisato, per ora, il nume­
ro dei morti e dei feriti della • bra­
vata .. imperialista. 

UN NUOVO MODO DI AM· 
MAZZARE: LA PLASTICA 

Riguardo al ruolo della scienza e 
degli scienziati nel massacro dei po­
poli indocinesi c'è una cosa da nota-

re. Sino a qualche tempo fa c'era un 
tipo di bomba anti-uomo contenente 
schegge d'acciaio che seminavano la 
morte per un raggio vastissimo. Que­
ste bombe però secondo il parere dei 
criminali del Pentagono, avevano un 
difetto: le ferite prodotte dalle scheg­
ge, benché gravissime e dolorosissi­
me, erano curabi I i. Le schegge che 
penetravano nei corpi dei vietnami­
ti potevano essere individuate dai 
raggi X. Così la « scienza» al di so­
pra delle classi, cioè quella « neutra-

I bombardamenti alle dighe 
minacciano il genocidio totale 

Il rappresentante di Hanoi a 
Parigi, Va Van Sung, ha diffuso 
la seguente dichiarazione: 

« In nome del popolo vietnami­
ta, condanniamo con forza gli at­
ti di genocidio di estrema barba­
rie dell'amministrazione Nixon 
rappresentati dagli attacchi siste­
matici contro le dighe e le opere 
idrauliche nel Vietnam del Nord, 
e richiamiamo l'opinione pubblica 
mondiale sul gravissimo crimine 
non solo contro il popolo vietna- ' 
mita ma contro tutta l'umanità. Il 
popolo del Vietnam fa appello ai 
popoli del mondo, alle organizza­
zioni internazionali, ai lavoratori 
scientifici, perché agiscano tem­
pestivamente per fennare la ma­
no sanguinaria degli aggressori 
americani, e per esigere fenna­
mente che mettano fine ai bom­
bardamenti contro le dighe e le 
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opere idrauliche, così come ogni 
atto di guerra contro il popolo 
vietnamita ». 

Gli attacchi americani alle di­
ghe, agli impianti idraulici, ai ba­
cini fluviali si moltiplicano. Se gli 
sbarramenti di Thac-Ba o di Do­
Luong, più volte bombardati, ve­
nissero colpiti, l'inondazione uc­
ciderebbe centinaia e centinaia di 
migliaia di persone. Gli aerei ame­
ricani attaccano con cura sadica, 
rovesciando bombe a biglie, i con­
tadini e gli studenti che lavorano 
a ricostruire le dighe. Il rischio 
è che nella stagione delle piogge 
- che comincia a luglio - le di­
ghe cedano e sommergano milioni 
di persone (nei bacini fluviali c'è 
la più alta densità di popolazio­
ne). Gli americani mirano a que­
sto, che è l'esempio più mostruo­
so di genocidio totale che sia mai 
stato concepito. 

LA BASE DELL'IRA 
CONTRO, LA TREGUA 
BEUAST, 24 giugno 

Un membro della direzione dell'IRA 
Provisional, Francis McGuigan, il fa­
moso evaso di Long Kesh, rientrato 
da Dublino dopo la sconcertante di­
chiarazione di tregua, ci ha detto che 
la « pace» si esaurirà nel giro di 14 
giorni al massimo, tanti quanti sono 
necessari perché l'organizzazione 
guerrigliera superi un momento di 
difficoltà tecniche. Secondo Francis, 
gli inglesi non accetteranno mai tut­
te le richieste che l'IRA avanzerà, e, 
quindi, dopo due settimane, l'IRA avrà 
ogni possibilità di riprendere l'offen­
siva armata, con vigore anche mag­
giore, avendo inoltre dato alla popo­
lazione tutta la misura della sua vo­
lontà di pace nella giustizia. 

E' probabile che questo sia effet­
tivamente il progetto di quella parte 
della direzione dell"lRA, più cosciente 
delle esigenze rivoluzionarie, che ha 
contrastato fino all'ultimo l'ipotesi 
della tregua. Ma certamente non è in 
questo modo che i fautori dell'inizia­
tiva I 'hanno interpretata. Per la com· 
ponente borghese del movimento, la 
tregua non è che la porta al palazzo 
delle trattative e l'inizio della fine del­
la lotta armata. Costoro si vedono 
già al tavolo dei negoziati, insieme 
ai loro colleghi di classe della repub­
blica, di Londra, dei partiti cattoli­
ci e protestanti del Nord, intenti a 
gestire nel comune interesse anti­
proletario la formazione della nuova 
Irlanda unita dei padroni. 

Quello che i capi «provo" hanno 
chiesto è solo che anche l'esercito 
degli oppressori smetta di sparare. 

In compenso, allo scadere delle 
2 settimane di tregua, la contraddi­
zione di classe, che ha sempre im­
pacciato il cammino dell'IRA, dovrà 
esplodere còn violenza e definitiva­
mente. E la lotta potrà allora ripren­
dere in nuove forme organizzative, 
con una nuova IRA, certo ancora più 
isolata, ma per lo meno coerente con 
le necessità della rivoluzione nazio­
nale e proletaria. Questa contraddi­
zione è già attuale a livello di basi, 
sia Provisional che Official (che la 
gestione borghese delle rispettive di­
~ezic ha molto avvicinato). Lo illu­
str"1 que<>to scambio di opinioni tra 
rr i'itanti deil e due organizzazioni che 
, ,~, '; ~+r~ ~o a Belfast. 

Provisional di 17 anni, operaio, fe­
rito in uno scontro a fuoco: 

« Eravamo in 9 in due camerette 
a Belfast. Il gabinetto era nel corti­
le e l'acqua entrava nella tubatura del 
gas. Il comune diceva che ci voleva­
no 15 anni per rintracciare il guasto. 
Mio padre era muratore e portava a 
casa 65.000 lire al mese. lo, ogni tan­
to, riuscivo a lavorare nei cantieri 
navali. Eravamo in 200 cattolici su 
30.000 operai. Ci davano i lavori più 
pericolosi. Un giorno ci furono 6 mor­
ti tra noi, ci aggredivano, ci butta­
vano in acqua per intimidirici e farci 
andar via. La mia strada è circonda­
ta da strade protestanti. Ci davano 
la caccia, ci spaccavano i vetri, per 
farci scappare dal quartiere. Le case 
e il lavoro che ci venivano promessi 
non sono mai usciti dalla carta dei 
piani governativi. Non abbiamo nep­
pure il voto. Nel quartiere non c'era 
un giardino, un campo, un posto do­
ve giocare. Per giocare a pallone bi­
sogna fare 15 chilometri. Ora, chi ci 
ridusse in quello stato, e poi ci ha 
massacrato quando abbiamo prote­
stato, vuole mettersi a un tavolo con 
i nostri capi e tornare a prenderei in 
giro. Ci avrebbero fatti tutti fuori se 
avessero potuto, ma l'IRA glielo ha 
impedito e gli ha puntato il fucile al­
la tempia. Per quello vogliono discu­
tere_ Non bisognava togliergli il fu­
cile dalla tempia. Quelli che discu­
tono non sono i nostri rappresentanti 

. e fanno solo i loro interessi. Ma noi 
non torneremo indietro. Noi-. non dele­
gheremo la ' nostra liberazione a nes­
suno. 

Official, 23 anni, studente: 
« Dovevamo prima unirei alla clas­

se operaia protestante, poi andare 
insieme contro il padrone. Far salta­
re per al\ia le fabbriche, togliere il 
lavoro à migliaia di operai, ci ha alie­
nato di più i compagni protestanti. 
Però anche la nostra direzione ci ha 
tradito. La lotta all'esercito imperia­
lista doveva continuare» . 

Provisional: 
« Far saltare i soldati dell'imperia­

l'smo senza far saltare l'imperialismo, 
cile è sfruttamento economico, è vel­
leitario e riformista. Di soldati l'im­
perialismo ne può spendere tanti', di 
.o.ldi, no. Sono state le bombe con­
t ro fabbriche, uffici, supermarket, che 
I.anno indebolito l'imperialismo e il 

le n, è venuta in aiuto agli assassi­
ni USA. La tecnologia ha risoJto il 
problema. Le schegge d'acciaio so­
no state sostituite con frammenti di 
plastica, a forma di cuneo, che una 
volta penetrate nella carne continua­
no a muoversi nell 'organismo auto­
maticamente. Ma la grande scoperta 
degli «scienziati» è il fatto che la 
plastica non viene individuata dal­
l'esplorazione condotta con i raggi X. 
Una trovata, questa, che lentamente 
produce la morte, con dolori atroci, 
nei feriti. 

SI RAFFORZA L'OFFENSIVA 
SU HUE' 

Sul fronte militare le forze rivolu­
zionarie continuano ad impegnare i 
collaborazionisti attorno ad Hué, l'ex' 
capitale imperiale, assediata dai com­
pagni da 79 giorni . Lungo il fiume My 
Chan i mercenari di Thieu si sono 
visti piovere addosso più di 330 
proiettili di mortaio tra la notte scor­
sa e questa mattina. Le forze rivolu­
zionarie, protette dall'avanzata di car­
ri armati, hanno anche attaccato i 
paracadutisti di Saigon accampati ol­
tre il fiume. Solo l'intervento massic­
cio dell'aviazione e della marina im­
perial ista ha salvato i collaborazioni­
sti dalla disfatta totale. 'la colonna 
di soccorso che avrebbe dovuto rag­
giungere Hué è sempre bloccata lun­
go la strada nazionale per i conti­
nui attacchi dei partigiani del FNL. 
Tre razzi da 122 lanciati dai compa­
gni hanno colpito l'aeroporto di Hau, 
sei chilometri a sud di Hué. 

Nella zona del «Becco d'anatra» 
al di là della frontiera cambogiana so­
no ancora in corso violenti combatti; 
menti tra collaborazionisti e partigia­
ni del FUNK, il fronte di liberazione 
nazionale cambogiano. 

capitalismo locale. E poi, se io aves­
si voluto parlare con un operaio pro­
testante, mi avrebbe spaccato il cra­
nio prima che io avessi aperto boc­
ca. Senza aver cacciato il padrone dei 
padroni, senza aver liberato il paese, 
nessuna rivoluzione socialista si può 
fare ». 

Official: 
« lo penso ancora che prima è ne­

cessario unirei ai lavoratori prote­
stanti. I nostri capi erano dei sociali­
sti fasulli, ma per lo meno ci hanno 
indirizzato verso il socialismo. I Pro~ 
visional non possono vantare neppu­
re CJj.Iesto credito. Hanno accentuato 
il carattere confessionale del con­
flitto, anche perché non si sono mai 
dichiarati chiaramente contro il cle­
rico-fascismo dell'EIRE. Ora si sono 
smascherati e i militanti dovranno 
fare delle scelte, come molti militan­
ti nostri hanno scelto contro il revi­
sionismo e per la continuazione della 
lotta. 

Provisional: 
« I vostri capi, oltre ad essere pro­

vocatori (le bombe di Aldershot, che 
hanno neutralizzato il massacro di sta­
to a Derry; l'assassinio assurdo del 
soldato di Derry. in licenza, che ha da­
to una mano alla campagna pacifista, 
e tanti altri casi) hanno screditato il 
termine socialismo in questo paese. 
Noi saremo ignorati, ma al padrone 
le bastonate gliele abbiamo_ date noi; 
e ci abbiamo preso gusto, perché sta­
vamo vincendo_ Di traditori è piena 
la storia irlandese, ma ogni tradimen­
to ci ha schiarito le idee. I capi Pro­
visional hanno dato il fucile a tutto 
un popolo. Nessuno ce lo può toglie­
re per rimetterei in mano l'acquasan­
tiera. Questi capi vostri e nostri ap­
partengono a un altro tempo e a 
un'altra classe. Dobbiamo fare da 
noi ». 

ULTIM'ORA 
Mentre i capi dell'IRA di Belfast e 

di Dublino, abbandonata ogni misura 
di sicurezza guerrigliera, appaiono in­
cravattati alla BSC. il pre-tregua ha 
visto ben 70 scontri a fuoco in tutto 
il paese. Tre nazionali sono morti e 
due in fin di vita per una mina esplo~ 
sa sotto il loro mezzo. I fascisti con­
tinuano le loro codarde incursioni in 
macchina nei ghetti cattolici. Ieri 
hanno ammazzato un ragazzo e feri­
to una ragazza e un uomo. 

Per quanto poco si possa (o si debba, 
anzi) stimare il giornalista italiano, gene­
ralmente pronto a scegliere, tra un au­
mento di paga e un aumento di libertà 
d'espressione, il primo aumento - ed è 
vero che i giornalisti italiani, quelli al­
meno che riescono ad avere un regolare 
contratto, sono i più pagati, i più privile­
giati, ed i più asserviti d'Europa - è un 
fatto che nell'ultimo decennio la cosiddet­
ta libertà di stampa, nel nostro paese, s'è 
ridotta paurosamente. Da una parte la 
concentrazione, nelle mani di pochi pa­
droni, tra di loro alleati, del maggior nu­
mero di giornali: dall'altra la spinta, da 
parte dei giornali di sinistra (organi di 
partito o fiancheggiatori), ad autoconfor­
marsi ai valori dominanti di una società 
capitalistica, ha ridotto il giornalista che 
sia, non diciamo di più, ma appena appe­
na il testimone intelligente del suo tem­
po, a una scelta brutale: o la disocéupa­
zione, o vendersi. 

In questo quadro, la fine di Alterna­
tiva, l'organo settimanale del Movimento 
Politico dei Lavoratori e l'ascesa al po­
tere, come direttore del quotidiano Il 
Giorno, di Gaetano Afeitra, sono due 
avvenimenti legati da una identica lo­
gica. 

Cominciamo da quest'ultima: Afeltra 
al Giorno. 

E' rivelatore, nell'adulatorio ritratto 
che ha fatto, di Afeltra, Il Mondo, la 
sottolineatura, tra i tanti meriti del nuo­
vo direttore, della sua capacità, nell'im­
mediato dopoguerra, subito dopo la li­
berazione, a conservare Il Corriere della 
Sera ai suoi proprietari, i fratelli Crespi. 
E bravo Gaetano, servo devoto, ma, a 
quanto pare, non sufficientemente ricom­
pensato (la gratitudine, si sa, non è di 
questo mondo): lui fece di tutto perché 
i proprietari del Corriere, che avevano 
opportunamente servito Mussolini, restas­
sero al timone della barca: perché il 
principio sacro e inviolabile della pro­
prietà privata, tale restasse: e cosa fece 
Gaetano? Leggiamo le sue gesta su Il 
Mondo: « ... dopo 1'8 settembre 1943, lo 
troviamo a svolgere una delicata attività 
clandestina ». . 

Non si immagina Gaetano intento a 

ROMA 

OPERAZIONE DI POLIZIA 
A PRIMAVALLE 
24 giugno 

Ancora provocazioni della polizia a 
Primavalle. L'altro giorno la polizia 
col pretesto di ricercare l'investitore 
di due bambini (che, inutile dire, non 
avevano posto migliore per giocare 
che il centro della strada) ha spadro­
neggiato per i I quartiere, fermando e 
interrogando tutti i giovani nei bar 
e nelle piazze. 

Gli agenti della Mobile Ci cosiddet­
ti «mattarelli ", «perché sono mat­
ti. ci sparano addosso », dice la gente 
del quartiere) hanno fermato due gio­
vani in un bar a largo Arturo Donag­
gio o I compagni che stavano al bar 
hanno risposto subito attaccando i 
poliziotti e rovesciandogli in testa 
la Giulia. All 'arrivo dei rinforzi circa 
300 persone hanno circondato la po­
lizia, permettendo ai due fermati di 
fuggire. Solo l'intervento della Cele­
re riusciva a disperderli. 

Più tardi la polizia ha fermato un 
giovane ai portici di via Federico Bor­
romeo. I compagni che cercavano di 
sottrarsi alla cattura hanno sentito 
chiaramente alle loro spalle due col­
pi di pistola. 

MESSINA 

MUORE ALL'ASILO 
UN BIMBO DI 5 ANNI 

Prob~bi I mente 
guasti 

per cibi 

MISTRETTA (Messina), 23 giugno 

Un bambino di 5 anni, Angelo Lom­
bardo, figlio di un operaio dell'EneV 
è morto mentre mangiava nel refet­
torio della scuola mat~rna del paese, 
gestita dal locale patronato scolasti­
co. E' stato colto da malore dopo i 
primi bocconi di pane con la carne e 
qualche sorso di aranciata. 

E' probabile che il cibo fosse gua­
sto. L'altra ipoteSi, una chiusura im­
provvisa delle vie respiratorie, sem­
bra smentita dal fatto che i medici 
dell'ospedale non hanno trovato nes­
sun corpo che occludesse le vie respi­
ratorie. Il bambino è sempre stato 
di ottima salute e prima di mangiare 
era allegro. 

le scuole materne sono in Sicilia 
uno degli strumenti del potere clien­
telare democristiano. Presidente del 
patronato scolastico è l'avvocato Gia­
como Muratore. Amico dei fanfasci­
sti Gioia e lima, democristiano che 

collocare mine sotto i panzer naztstr, a 
piazzare esplosivo sotto i ponti, e via di­
cendo: neanche per sogno, e Il Mondo, 
lealmente lo ammette: «Non tirava bom­
be., ma voleva . salvare il "Corriere", di 
cui i suoi amici antifascisti parlavano con 
orrore, senza nascondere i propositi ven­
dicativi. Afeltra manteneva i rapporti coi 
redattori rimasti in via Solferino per di­
fendere il giornale (ndr: sarebbero i gior. 
nalisti repubblichini che facevano il Cor­
riere), e rese un grande servizio ai fratei­
li Mario, Aldo e Vittorio Crespi, proprie­
tari del quotidiano, da quando ne aveva­
no rilevato le quote di Luigi Alberti­
ni, costretto a cederle perché ostile al re­
gime ». 

Questo l'uomo, che le biografie ufficia­
li unanimemente descrivono « di fede so­
cialista », che è diventato da una dozzi­
na di giorni il direttore del quotidiano 
dell'ENI. 

Occupiamoci ora dell'altro versante, 
della ' situazione: Alternativa chiude. Era 
un settimanale che pochissimi conosco­
no, pf'vché, probabilmente per deficienze 
organizzati ve o forse anche per una lot­
ta, all'interno dell'esecutivo del Movi­
mento Politico dei Lavoratori, contro il 
giornale, non si riuscì a mandarlo in edi­
cola per più di un anno, lo si fece usci­
re a ridosso delle elezioni, il 13 marzo 
scorso, . mentre lo si pubblicava già dal 
15 gennaio 1971. Con l'esito letale, per 
il MPL, del 7 maggio, la partita poteva 
considerarsi catastroficamente chiusa. 

Non staremo qui ad analizzare le ragio­
ni della fine del Movimento creato da 
Labor: è vistosamente evidente l'errore 
commesso, di presentarsi alle elezioni: un 
errore parallelo a quello compiuto da Il 
Manifesto, e che, nell'uno come nell'al­
tro caso, denuncia un vizio politico di 
fondo. 

Comunque Alternativa, pur tra mille 
difetti ed esitazioni, era riuscita a di­
ventare luogo tipografico in cui compa­
gni della finis tra di classe e giornalisti cui 
ripugna l'asservimento, o al padrone ca­
pitalistico (pubblico e privato) o al pa­
drone ideologico, riuscivano a dire al­
cune cose che andavano dette. Ma anche 
questa possibilità, oggi, è finita. 

non ha mai fatto un comizio né scrit­
to un articolo di nessun genere: ma 
ha assunto nella sola Palermo senza 
concorso 500 maestre d'asilo, altret­
tante bambinaie e un numero impre­
cisato di personale di fatica. E' in for­
za di queste assunzioni che è diven­
tato deputato all'assemblea regionale 

. e assessore agli enti locali, come di­
re ministro degli interni in Sicilia_ 
Per le scuole materne vengono stan­
ziati ogni anno un miliardo e 600 mi­
lioni. Una vera miniera per gli ammi­
nistratori democristiani. 

ENNA 

UN ALTRO TENTATIVO 
DI SUICIDIO IN GALERA 
23 giugno 

Emilio Montauro, di 16 anni, dete­
nuto nelle carceri giudiziarie di Enna, 
ha ingerito una vite per protestare 
contro il suo trasferimento da Cata­
nia, avvenuto qualche mese fa. E' in 
ospedale. 

BARI 

AGGRESSIONE FASCISTA: 
SETTE CONTRO UNO 
24 giugno 

Un compagno anarchico, separatosi 
pochi minuti prima da un gruppo di 
compagni , è stato aggredito tra mez­
zanotte e l'una in piazza Umberto da 
sette fascisti, che lo hanno picchia­
to ferocemente. Tre agenti della poli­
zia hanno assistito impassibili alla 
scena. Ma la impassibilità dei tre 
sbirri è durata poco. Dovevano pur 
fare il loro dovere, no? E così han 
preso le general ità dell 'anarchico , 
consigliandogli di andare in questura 
il giorno dopo a sporgere denuncia. 
«Tanto noi - ha aggiunto Michele 
Lalla uno dei poliziotti - conoscia­
mo bene tutti e sette quei fascisti ». 

Bella forza! Tutti mercenari dello 
stesso esercito sono, e tra commi­
litoni non c'è bisogno di presenta­
zioni. 

VICENZA 
Lunedì ore 9, tribunale di Vi­

cenza, processo per direttissima 
contro i compagni di L.C. 

Mercoledì ore 21, Circolo ope­
raio di Magrè-Schio: 

ASSEMBLEA PROVINCIALE 
CONTRO LA REPRESSIQNE 
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TORINO 

Corteo antifascista 
a Borgo San Paolo 

Rispetto agli anni scorsi il corteo 
in onore di Dante Di Nanni in borgo 
San . Paolo ha avuto un'importanza 
maggiore. Più di 2.000 i partecipanti, 
moltissimi i giov'ani del quartiere; gli 
slogan più gridati quelli contro il fa­
scismo di oggi: «Andreotti attento, 
ancora rosso è il vento »; « Padroni , 
fascisti per voi non c 'è domani stan­
no 'arrivando i nuovi partigiani »; « La­
zagna liberato Rauti impiccato »; « Pa­
droni, fascisti, polizia ad uno ad uno 
vi spazzeremo via ». 

Alla testa l'AN?I, con la corona 
funebre, eseguita dagli striscioni di 
Lotta Continua: « Ieri contro il fasci­
smo guerra di popolo e guerra di 
GAP; oggi contro il fascismo di stato 
organizziamo la forza proletaria ». 
« Andreotti finirai peggio di Tambro­
ni" dietro si raggruppava la parte 

. più numerosa del corteo; in coda i 
giovani della FGCI del borgo molto 
combattivi. Il corteo si è concluso con 
un comizio del comandante partigia­
no Milan_ 

CHI ERA DANTE DI NANNI? 
Dante Di Nanni, operaio di 17 anni, 

figlio di immigrati pugliesi, buttato fuo­
ri da una scuola per motoristi e man­
dato in riformatorio perché proletario e 
antifascista, entra nella resistenza subito 
dopo ['8 settembre. 

E' tra i primi a dare ['assalto alle ca­
serme per armare i partigiani che salgono 
in montagna, ma il suo posto di combat­
timento sarà la città nei gruppi di azio­
ne patriottica. 

Sono i GAP che hanno il compito di 
sabotare i punti nevralgici dell'organiz­
zazione nemica, che giustiziano i gerar­
chi fascisti, gli ufficiali tedeschi, i padro­
ni che affamano gli operai e li fanno de­
portare in Germania. 

Maggio '44: arriva l'ordine di far sal­
tare la stazione radio trasmittente di Stu­
ra, che disturba le emissioni di radio Lon­
dra. E' vicino alla strada per Milano a' 
poch~ passi dal fiume, in una zona scoperta 
e ben sorvegliata_ 

La notte del 17 maggio partono in 4, 
Pesce, Di Nanni, Bravin e Valentino, as­
saltano la cabina prendendo di sorpresa 
le sentinelle: ma tre carabinieri riescono 
a scappare e danno l'allarme. «Dovevamo 
ucciderli tutti» dice Di Nanni. Dal ponte 
della Stura i riflettori tedeschi comincia­
no a spazzare la campagna, poi partono 
le prime raffiche. La stazione radio sal­
ta, ma Bravin e Valentino cadono sul po­
sto, Dante e Pesce sono feriti. Riescono 
a sfuggire e a rifugiarsi in una casa di 
Borgo San P4IJlo, in V. S. Bernardino, 
Dante ha 8 pallottole in corpo, al ventre 
e alle gqmbe. Il compagno medico che 
va di nascosto a medicarlo, dice «Se non 
lo portiamo all'ospedale morirà ». Così 
mentre Pesce va a cercare aiuto Dante 

• resta solo ad aspettare l'ambulan;a. Arri­
vano prima i fascisti. «So cosa fare se 
vengono» aveva detto; accanto al letto 
ha due mitra, lo Sten, il sacco degli esplo­
sivi con le micce a strappo già pronte e 
infilate nei detonatori. Quando comincia­
no a bussare, Dante striscia sui gomiti 
fino alla porta, l'apre all'improvviso but­
ta fuori una Sipe proprio in mezzo ai 
fascisti. I nemici adesso arrivano in for-

MONZA 

ze, si sente il rumore dei motori, gli or­
dini in tedesco,' i passi di molti soldati. 
Dante capisce che l'ambulanza non arri­
verà più, che non andrà all'ospedale né 
da nessun' altra parte. Sa cosa deve fare. 
I tedeschi mandano i vigili del fuoco con 
una scala a prendere il «( pazzo ». «Non 
sono un pazzo sono un partigiano» dice 
Dante quando i pompieri si affacciano 
alla finestra. V anno via. La battaglia di 
4 ore tra il partigiano ferito e trecento 
tra tedeschi e fascisti sta per comincia­
re. Nella strada un gruppo di tedeschi 
sbarra l'accesso a una piccola folla, dal­
l'altra prte la via è bloccata dai fasci­
sti. Anche lì c'è gente, soprattutto donne 
del quartiere che hanno capito cosa sta 
succedendo. Arriva un' autoblinda, poi un 
carro armato. Dante fa piovere bombe 
dall' alto e li blocca poi con il mitra spa­
ra raffiche che decimano i tedeschi. Quan­
do i cecchini si appostano sul campani­
le della chiesa di San Bernardino di 
fronte alla casa, Dante li butta giù uno 
per uno con calma contando i colpi ch(' 
gli restano. Da sotto f!.li gridano, «Arren· 
diti, avrai salva la vita », risponde con 
le ultime bombe a mano. 

Ora Di Nanni ha solo' più una cartuc­
cia che aveva tenuto per se. La innesta 
nel caricatore, arma il carrello, il modo 
migliore di finirla sarebbe di appoggiare 
la canna del mitra sotto il mento e tirare. 
Ma forse al partigiano comunista sembra 
una cosa ridicola, da ufficiale di carriera. 
Mentre intorno continuano a sparar,! pun­
ta il mitra al campanile e aspetta. Quan­
do viene il momento mira con cura come 
fosse una gara di tiro. L'ultimo fascista 
cade fulminato. 

Adesso è proprio finita: Dante affer­
ra le sbarre della ringhiera e si alza in 
piedi aspettando la raffica. Gli spari inve­
ce cessano, sul tetto, nella strada, dalle 
finestre delle case si vedono apparire uno 
alla volta fascisti e tedeschi. Guardano 
il gappista che li ha decimati e messi in 
fuga e non sparano. Di Nanni si appog­
gia in avanti saluta col pugno alzato, poi 
si butta di schianto nella strada. Più di 
trenta tedeschi e fascisti sono morti nel 
tentativo di catturarlo. 

EPATITE VIRALE 
IN UNA CASERMA 
MIL:ANO, 24 giugno 

AI reggimento di Cavalleria di stan­
za a Monza si è sviluppata un ~pide­
mia di epatite virale . I primi casi si 
erano già verificati in aprile. ma gli 
ufficiali, che çome è noto tengono in 
gran cura la salute dei soldati, non 
avevano fatto assolutamente nulla. 
Tutti sanno che l'epatite trova un ter­
reno particolarmente fertile nei luo­
ghi in cui la pulizia è particolarmen­
te trascurata (il che avviene normal­
mente in questa caserma). 

Ora, _a distanza di tre mesi, l'epati­
te si è sviluppata: pare che il 4% 
dei soldati siano stati colpiti. 

Sembra incredibile, ma l'unico prov­
vedimento che gli ufficiali hanno pre­
so' di fronte a questa situazione è sta­
to quello di bloccare tutte le licenze 
superiori a 48 ore, mentre le analisi 
del sangue che venivano svolte ad 

opera di un istituto privato sono sta­
te bloccate dal Ministero della Difesa 
col pretesto del costo troppo alto 
(1.000 per analisi) ma più probabil­
mente per la paura di rivelare ancora 
una volta la nocività della riaja. 

Sull'incoscienza degli ufficiali di 
questo reggimento c'è un altro fatto 
da segnalare . Il 18 maggio durante il 
campo estivo svoltosi a Ligonchia, in 
provincia di 'Reggio Emilia, uno sprov­
veduto ufficiale aveva portato i suoi 
uomini nel poligono di tiro mentre 
erano in corso delle esercitazioni. 

La fatalità aveva voluto che un ca­
mion si bloccasse nel fango, e così 
quel gruppo di soldati si era trovato 
in pochi minuti sotto il fuoco dei mor­
tai. Per puro caso non era stato fe­
rito nessuno. Ma gli ufficiali, terro­
rizzati. avevano concesso a tutti li­
cenze premio per mettere tutto a ta­
cere. 

TORINO 

Lunedì il processo 
agli occupanti 

Torino, lunedì 26 giugno, alle ore 
9, di fronte alla 1" sezione del tribu­
nale di Torino inizierà il processo con­
tro 10 compagni accusati di danneg­
giamento, resistenza oltraggio a pub­
blico ufficiale e lesioni personali. Due 
proletari: Silvano Russo - operaio, li­
cenziato dalla Fiat dopo l'arresto, pa­
dre di 3 figli - e Franco Nardozza -
padre di 5 figli -. sono in galera da 
quasi 3 mesi. Due militanti di Lotta 
Continua: Carlo Mottura e Claudio 
Renzetti. colpiti da mandato di ~at­
tura sono latitanti. 

La mattina del 6 aprile una ventina 
di famigliè proletarie si era recata al 
comune di Casellette (Torino) per 
protestare per la mancata assegnazio­
ne della casa al compagno Nardozza. 

In una riunione congiunta, infatti, i 
comuni di Settimo, Nichelino, Mon­
calieri, Orbassano e Pianezza si era­
no impegnati - di fronte alla commis­
sione casa del comune di Torino e 
alla delegazione dell'Assemblea degli 
occupanti - a risolvere prontamente 
tutte le situazioni delle famiglie oc­
cupanti provenienti dalla cintura to­
rinese. 

Questa promessa si era rivelata, 
come al solito , dilatoria e falsa. A un 
mese di distanza dalla riunione il com­
pagno Nardozza era ancora costretto 
a vivere in uno degli stanzoni messi 
a disposizione dalle ACU , insieme al­
la moglie, 5 figli e altre 4 famiglie 
(25 persone in 20 metri quadrati). 

Alle famiglie, entrate dentro il co­
mune di Casellette, il sindaco comu­
nicava di essere disposto a riceverle 
solo nel pomeriggio e che in ogni mo­
do difficilmente avrebbe potuto risol­
vere il caso del compagno Nardozza. 

Alla giustificata reazione degli oc­
cupanti si rispondeva con l'immedia­
to interv"ento dei carabinieri. 

I proletari si disperdevano; dopo 
circa un'ora, in una retata predispo­
sta dal vicequestore Voria venivano 
arrestate 6 persone: quattro donne 
(tra le quali mamma Costa, 52 anni, 
madre di 8 figli), Silvano Russo e una 
bambina di 2 anni. Altre 5 persone 
erano denunziate a piede libero. Dopo 
2 settimane venivano spiccati i man­
dati di cattura contro Nardozza, Mot­
tura e Renzetti. rNardozza, ritenuto 
acutamente « promotore» della ma­
nifestazione perché residente in Ca­
sellette, veniva arrestato. Dopo 3 set­
timane le donne e la bambina veniva­
no rilasciate. Con questa azione squa­
dristica poi izia, magistratura, enti lo­
cali e padroni intendevano porre fine 
a una lotta che in 3 mesi con l 'occu­
pazione di 5 case (pubbliche e priva­
te"), con le ripetute invasioni del mu-
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nicipio di Torino, con il processo 
sommario al vice-questore fascista 
Varia, con i comizi alle porte della 
Fiat e nei quartieri aveva avuto la 
capacità di porsi come punto di rife­
rimento di tutte le lotte che ci sono 
a Torino sulla casa. 

Soprattutto i I corteo, che aveva rac­
colto oltre 5.000 proletari, aveva di­
mostrato che sempre più il program­
ma degli occupanti (casa subito a tut­
ti gl i operai, riduzione degl i affitti, 
esproprio dei 20.000 appartamenti 
sfitti in Torino) era il programma di 
tutti gli operai torinesi. La repressio­
ne invece di bloccare il movimento 
per la casa serviva a precisare me­
glio la necessità di un'organizzazione 
proletaria cittadina e di un program­
ma complessivo su cui muoversi. 

Se gli arresti dei compagni chiari­
vano l'impossibilità di continuare a 
occupare in 100 famiglie, le lotte per 
la riduzione degli affitti e il non pa­
gamento delle spese acquistavano un 
nuovo respiro con obbiettivi, forme e 
tempi di lotta comuni. Alle Vallette, 
a C.so Taranto, a Venaria, in via Som­
mariva, in Borgo S. Paolo, in Barriera 
di Milano sono migliaia i proletari che 
non pagano l'affitto o si riducono le 
spese. 

Se una sentenza favorevole cancèl­
lerà parzialmente il criminale sopruso 
per cui due pròletari - rei di non 
volere più vivere come bestie - so­
no in galera da 3 mesi, questo pro­
cesso avrà un significato solo se im­
putati, testi moni e avvocati potranno 
denunziare pubblicamente i responsa­
bili della vita disumana a cui sono 
condannati migliaia di proletari tori­
nesi. 

Il processo si tiene di fronte alla 
1" sezione che, un mese fa, ha as­
solto i compagni della Valle Susa ac­
cusati di blocco stradale e ferrovia- _ 
rio. Contro questa sentenza si è ap­
pellato il P.G. 

PAVIA 
Domenica 25 giugno, ore 16 a 

Casteggio, in piazza Coppa, ma­
nifestazione dell'ANPI per: 1) li­
bertà ai detenuti politici; 2) soli­
darietà coi popoli in lotta di tut­
to il mondo. 

Lotta Continua aderisce alla 
manifestazione e al termine 
esprimerà i motivi della propria 
adesione. La nostra parola d'or­
dine: contro il fascismo di sta­
to, libertà per tutti i compagni. 

CONVEGNO UNITARIO SULLA REPRESSIONE 
Alle lO al teatro Spaziozero, con la partecipazione delle organizzazioni 

rivoluzionarie, di magistrati, intellettuaì.i e giornalisti democratici. 
Mentre in tutta Italia i magistrati votano per l'elezione. del nuovo Con­

siglio Superiore, si tiene oggi a Roma un convegno unitario di discussione 
e iniziativa politica contro la repressione giudiziaria. L'elezione del Consi­
glio Superiore della Magistratura assume nel quadro generale della fascistiz­
zazione un ruolo di rilievo, perché rimodella sulle attuali esigenze dei padroni 
un organo capace di con~rollare in maniera determinante tutto il campo del­
l'attività giudiziaria e quindi di «( incidere significativamente sulla vita stessa 
del paese », come ci ricorda opportunamente un giornale moderato. 

Di là della barricata, sono i destinatari della repressione giudiziaria, ope­
rai in lotta, avanguardie rivoluzionarie, democratici antifascisti che stanno 
riorganizzando oggi la mobilitazione a partire dalla presa di coscienza degli 
obbiettivi che lo stato vuole raggiungere attraverso il suo apparato repres­
sivo. 

Dalla condanna a un anno e due mesi dell'anarchico Zanché per una 
frase scritta su un tovagliolo all'assalto squadrista della Statale di Milano, reso 
possibile anche dalla complicità della procura che non ha mosso un dito di 
fronte alle illegalità della polizia, si ha davanti agli occhi un meccanismo di 
cui ogni nuovo pezzo perfeziona il rendimento, secondo una logica che ha 
ormai affiancato la repressione con un'opera più lungimirante di preven­
zione. 

Attraverso l'uso estensivo di tutte le infinite possibilità offerte dai codici 
fascisti, che non si limitano alla persecuzione dei «reati d'opinione», e sen­
za che vengano interrotte formalmente le garanzie di legalità, questa idea ge­
nuinamente dittatoriale di ( prevenzione del crimine» arriva a coinvolgere 
apertamente le masse operaie con centinaia di denunce e si avvia a diven­
tare la principale arma padronale di risoluzione delle lotte d'autunno. 

L'odierno convegno, che fa seguito all'assemblea unitaria della setti­
mana scorsa a Milano, vede i gruppi della sinistra rivoluzionaria dibattere, 
anche con esponenti di organizzazioni democratiche e operaie e con singoli 
intellettuali, il tema della risposta proletaria alla strategia padronale della 
provocazione. 

TARANTO 

LE IMPRESE 
IN SCIOPERO 
TARANTO, 23 giugno 

Ieri sono scese in lotta la Falkelec­
tric (160 operai) e la CEI-sud (160 
operai). Hanno incominciato con lo 
sciopero a singhiozzo, e difronte al­
la minaccia della serrata i cantieri 
sono stati subito occupati. Mentre al­
la CEI-sud l'accordo è stato già rag­
giunto, alla Falkelectric l'occupazio­
ne continua per il raddoppio della 
« presenza» (da mille a duemila lire 
ugL\'lli per tutti) e l'indennità a men­
sa. Ma non si tratta delle uniche ditte­
in lotta all'interno del siderurgico: 
nell'ultima settimana le principali im­
prese edili hanno scioperato per il 
pagamento degli arretrati dell'accor­
do del luglio 1969. I padroni avevano 
escluso dall'aumento del 22 per cen­
to allora raggiunto le voci della pre­
senza, della indennità mensa, del di­
sagio. La mobilitazione , alla Buffan­
ti e all ' ltalstrade, è stata decisa uni­
camente dai delegati d'azienda, sotto 
la pressione operaia. Continua l'agi­
tazione contro la cassa integrazione 
per duecento operai. Tutti questi epi­
sodi di lotta, mentre altri se ne pre­
parano (come alla Peyrani), testimo­
niano come l'iniziativa sia ancora sal­
damente in mano agli operai, nono­
stante la minaccia dei licenziamenti 
per la fine dei lavori per il rad­
doppio. A settembre dovrebbero es­
sere licenziati 2150 operai edili e me­
talmeccanici; a dicembre 1972 ( li­
cenziamenti saranno 4100; a giugno 
1973, 8.000; a dicembre 1973, 11.000. 
Le lotte di questi giorni sono la mi­
gliore premessa per le lotte d'autun­
no per i contratti e contro i licenzia­
menti. 

Sabato ore 18 nella sede di 
Lotta Continua via Di Mezzo 220 
assemblea operaia su contrat· 
ti e licenziamenti. 

TORINO - FERMATE CON­
TRO LA NOCIVITA' ALLE 
PRESSE DI MIRAFIORI 
TORINO, 24 giugno 

All'officina 13 delle Presse di Mi­
rafiori, dove si saldano sportelli e 
cofani per poi mandarli alla Lastro­
ferratura, ieri c'è stata una fermata 
di tre ore, dalle 3 alle 6 del pomerig­
gio. Gli operai della 500, che di soli­
to saldavano senza vernice, ieri im­
provvisamente si sono trovati i pezzi 
verniciati all'anilina, che emanano, 
durante la saldatura, una puzza spa­
ventosa. 

Così si sono fermati. -Dopo tre ore 
sono arrivati caporeparto e capoffici­
na a dare l'ordine che non si verni­
ciassero più i pezzi. 

Gli operai sanno che questa sto­
ria della vernice avrebbe dovuto ser­
vire ad abituare gli operai alla puz­
za dato che fra poco dovranno lavo­
rare i pezzi della 12,6 che saranno ver­
niciati, al posto di quelli della 500. 

In ogni caso sono decisi, 500 e 
12·6 che sia, che con la vernice non 
si lavora. 

MANIFESTAZIONE 
DELLA JUNGHANS 
VENEZIA, 24 giugno 

Ieri si è svolta una manifestazione 
di 300 operai della Junphans nel cen­
tro storico di Venezia. Alle 11, fini­
to il corteo i sindacalisti han­
no invitato gli operai a tornare 
in fabbrica perché c'erano le trat­
tattive. Nel pomeriggio, finito il la· 
voro, gli operai sostavano nel piaz­
zale interno . Si viene a sapere che. 
il sindacato ha accettato i 2 turni di 
6 ore più 8 ore per i giornalieri, così 
i padroni fanno 12 ore di prodUZione 
per 4 giorni la settimana e gli operai ri­
mangono a orario ridotto. Sulla cassa 
integrazione si sa poco o nulla; per 
quelli che fanno 24 ore verrà chiesta 
la cassa integrazione speciale (corri­
spondente all'80% della retribuzio­
ne). Per quelli ridotti a 30 ore verrà 
chiesta la cassa integrazione norma­
le. Su questa specie di accordo ci sa­
rà una settimana di prova. 

Alla fine della manifestazione c'è 
stata un'altra provocazione della po­
lizia. Uno sbirro ha preso i nomi di 

alcuni compagni studenti e ha detto 
loro di andarsene perché « gli operai 
non gli vogliono ». C'è da ricordare 
che la settimana scorsa il capo della 
polizia Pensato aveva identificato dei 
compagni minacciando anche di ar­
restarli. A suo dire erano stati i sin­
dacalisti a pregarlo di isolare gli 
estremisti. La cosa non appare inve­
rosimile se si pensa che all'assem­
blea in piazza S. Marco alcuni com­
pagni avevano sentito i burocrati di­
re che bisognava picchiare i provo­
catori. 

PISA 

LA POLIZIA INTERVIENE 
CONTRO I DISOCCUPATI 
PISA, 24 giugno 

Oggi alle 12 alcuni disoccupati che 
aspettavano di riscuotere il sussidio 
mensile sono stati cacciati dalla po­
lizia chiamata dal ragion.iere-capo 
Marracini. 

Ai disoccupati che reclamavano il 
pagamento Marracini aveva risposto 
che fino a lunedì di soldi non ce n'era' 
la spiegazione non ha convinto i pro: 
letari che fino a lunedì vogliono man­
giare. 

Così il comune che non trova i sol­
di per i disoccupati ma ne spendè 
tanti per la « luminara» di San Ra­
nieri, ha mandato il « Pronto Interven'­
to» della polizia. 

BARCELLONA (Messina) 
SFRATTATI 80 OCCUPANTI 
DI CASE 
BA'RCELLONA ('Messina), 24 giugno 

Con l'intervento massiccio di cara­
binieri e poliziotti sono stati sfrat­
tati più di 80 proletari, 14 famiglie 
che l'anno scorso avevano occupato 
le case popolari di via Vespri, nel 
quartiere S. Antonio. Non avevano 
mai pagato una lira di affitto. Ora 
sono anche stati denunciati dal co­
mune . . 

Le famiglie si erano barricate gri­
dando a gran voce che volevano una 
casa. Non è la prima volta che a 
Barcellona avviene l'occupazione del­
le case. 

TORVISCOSA 

TUTTO IL PAESE 
CON GLI OPERAI 
DELLA SNIA 
TORoV'ISOOSA (Udine) 

1:500-2.000 persone, operai soprat­
tutto, hanno sfilato venerdì sera per 
Torviscosa in occasione dello sciope. 
ro generale indetto in tutta la bassa 
Friulana. La volontà di lotta era enor­
me, e strideva con gli inviti pacati 
del sindacato a « fare una passeggi a­
tina » e non « turbare l'opinione pub­
blica ". La quale « opinione pubblica • 
alla fine non esisteva più, perché man 
mano che il corteo passava, si univa­
no donne, bambini, e tutte le perso­
ne che erano al bordo della strada. 
« Braccianti, studenti operai SNIA, pa­
droni vi cacceremo via" era lo slo­
gan più urlato. Ad un certo punto il 
grosso del corteo stava ptlntando ver­
so la strada nazionale e la ferrovi a 
e il sindacato ha avuto il suo bel da 
fare a ricomporlo. Alla fine c'è stata 
un'assemblea. L'intervento più applau­
dito € stato quello di un compagno 
della Bertoli, molto duro. Sabato a 
Udine, sono riprese le trattative. 

Finora non si sa nulla di preciso, 
ma sta di fatto che la volontà degli 
operai resta ferma nel voler rientra­
re in - fabbrica tutti assieme, senza 
essere scaglionati nel tempo. 
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